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Una polìtica nuora per l'Infamia handicappata 

IL BAMBINO 
«SMONTATO» 

L'ONMI e la crisi delle istituzioni - La frantumazione degli inter
venti specialistici - Una situazione patologica che si trasforma in 
emarginazione sociale - Necessità di interventi specializzati coordi
nati all'interno dì un normale rapporto di vita - Ruolo della scuola 

Il dibattito sull'infanzia 
handicappata si va sviluppan
do intensamente. Esso sta 
uscendo dal chiuso di una 
ristretta cerchia di esperti e 
sta investendo aree sempre 
più larghe della popolazione. 
La crisi che investe le strut
ture speciali e le istituzioni 
gestite dall'ONMI e da altri 
enti ha messo in risalto come 
sia Indispensabile elaborare 
una nuova politica dell'infan
zia handicappata che metta 
fine alle ingiustizie ed ai di
sagi cui vengono sottoposti i 
più « deboli » in una società 
competitiva. Tra gli ultimi in 
ordine di tempo, è stato il 
dibattito pubblico organizzato 
nei giorni scorsi dalla biblio
teca civica del Comune di 
Sesto S. Giovanni sul proble
mi dell'infanzia handicappata, 
a testimonianza che le ammi
nistrazioni democratiche e po
polari sono intenzionate ad 
approfondire tutta la comples
sa materia inerente questo 
specifico settore dell'infanzia. 
Dai dibattiti in corso emer
gono due aspetti importanti 
che meritano un momento di 
riflessione. Uno è relativo al
l'individuazione dei livelli di 
handicap e quindi alla dia
gnosi; l'altro invece è rela
tivo al trattamento, recupero 
ed inserimento nella società. 

Interventi 
frantumati 

Si assiste, per quanto ri
guarda 11 primo aspetto, ad 
un fatto curioso e sintoma
tico: il bambino definito han
dicappato viene smontato, fat
to a pezzi e consegnato ai 
singoli specialisti. Allo psico
logo viene affidata la cura 
della psiche, al neuropsichia
tra quella della mente e del 
suo funzionamento, al tecnico 
della riabilitazione psicomoto
ria l'organo corporeo colpito 
dal disturbo, all'assistente so
ciale le relazioni umane e le 
capacità di tolleranza dell'am
biente, e via di seguito. Su 
questa frantumazione degli 
interventi si può reggere e 
avere un significato teorico 
oltre che politico anche la 
specificità delle istituzioni. 
Abbiamo così per esempio de
gli istituti per spastici, degli 
istituti per la cura dei di
sturbi del linguaggio, degli 
istituti per ciechi, e delle 
istituzioni per ritardati men
tali e psichici. 

Ed ogni istituzione gestisce 
una parte dell'individuo han
dicappato, quella appunto per 
la quale si è specializzata in 
quanto ad organizzazione ed 
a sviluppo tecnologico. Quello 
che manca, come si può ve
dere, è una visione d'assieme 
e globale dei problemi del
l'handicappato, che si può 
avere solo attraverso un la
voro di gruppo dei vari ope
ratori coinvolti. 

Con questo non si vuole 
dire che il lavoro di gruppo 
degli operatori risolve il pro
blema dell'infanzia handicap
pata, bensì che esso aiuta 

gli operatori a prendere co
scienza della natura dei loro 
interventi e del significato che 
in genere la società in cui 
viviamo attribuisce all'essere 
handicappato. Che è un signi
ficato di esclusione e di emar
ginazione ed in ultima ana
lisi politico. Ma soprattutto 
ci sembra che l'importanza 
del lavoro di gruppo è ravvi
sabile nel momento della dia
gnosi. Qui esiste la stessa 
frantumazione che abbiamo 
riscontrato precedentemente 
che ha come conseguenza il 
fatto che ogni operatore fac
cia una « sua » diagnosi in 
netta contraddizione con quel
la dell'altro ed alle spalle del
la famiglia, la quale non sa 
a chi credere e si sente « au
torizzata» ad iniziare il pere-
grinaggio da un medico ad 
un altro coltivando illusioni 
che spesso si traducono in 
drammi umani e disastri eco
nomici. Dal dibattiti in corso 
vien fuori l'orientamento che 
la diagnosi deve essere una 
sintesi del lavoro di gruppo 
in cui la famiglia è coinvolta 
in pieno, che essa deve essere 
seguita da un programma di 
trattamento, cosa che attual
mente raramente si fa, che 
infine occorre per raggiunge
re questo una riqualificazione 
tecnica e politica degli ope
ratori. 

Molto più complicato è il 
secondo problema, quello re
lativo cioè al reinserimento 
sociale dell'individuo handi
cappato. Nel caso infatti di 
individui disturbati sul piano 
sensoriale, motorio e fisico 
per stabilire le capacità che 
essi hanno di venire recupe
rati vengono confrontati con 
una norma. Questa norma è 
rappresentata dall' individuo 
che produce di più oppure 
che è in grado di garantire 
una media produttiva accet
tabile al capitale. La norma 
in concreto sarebbe determi
nata dalle leggi di compra
vendita della forza-lavoro in 
base alle quali leggi il padro
ne stabilisce lo standard del
l'individuo medio produttivo. 
Accade cosi che un individuo 
che è privo di uno o più 
organi sensoriali, che è spa
stico o mentalmente ritardato 
si trova automaticamente « ta
gliato fuori », escluso in quan
to non rientra in quella me
dia dell'individuo • produttivo 
stabilita dalle leggi del capi
tale in funzione del raggiun
gimento del maggiore dei pro
fitti. 

A contatto con questa realtà 
l'individuo handicappato pren
de drammaticamente coscien
za della propria condizione di 
escluso: egli è consapevole di 
possedere delle capacità per 
fare qualcosa e si sente un 
essere rifiutato, senza dignità. 
Un dramma che viene spie
tatamente costruito e prepa
rato, giorno dopo giorno, dalle 
strutture speciali che la so
cietà ha messo a disposizione 
degli handicappati per libe
rarsi del proprio senso di 
colpa e che in realtà rappre
sentano una trappola che si 
trasforma in prigione. 

Quello che è certo è che 
si fa poco per una riabilita
zione socio-professionale del
l'handicappato e che i labo

ratori protetti, proprio in 
quanto strutture speciali non 
si reggono più in piedi se 
non nei casi più disperati, 
di coloro cioè che sono grave
mente handicappati. La mag
gior parte del tecnici non cre
de più, se non in casi-limi
te, alla validità del laborato
rio protetto come modalità 
di riabilitazione e di reinse
rimento sociale, esso infatti 
alla stessa maniera dell'isti
tuzione speciale e della dia
gnosi acquista il significato 
di struttura che gestisce, at
traverso l'esclusione, le capa
cità residue produttive del
l'individuo. In quei pochi casi 
in cui è possibile trovare la 
occupazione agli individui han
dicappati si nota che essi 
vengono utilizzati in lavori 
marginali, rifiutati da tutti, 
e che proprio perchè rifiutati 
da tutti risultano quelli che 
rendono di più all'azienda. 
Paradossalmente sembrerebbe 
che l'unico modo che l'indivi
duo handicappato ha di sen
tirsi utile a qualcosa è quello 
di accettare la propria con
dizione di escluso attraverso 
un lavoro che mortifica la 
dignità della persona umana. 

Non ha bisogno 
di isolamento 

L'individuo handicappato 
non ha bisogno di istituzioni 
speciali, a meno che non ab
bia bisogno di un aiuto co
stante; egli ha bisogno di 
interventi specializzati all'in
terno di un normale rapporto 
di vita, interventi armonica
mente coordinati che indivi
duino il più precocemente 
possibile l'area del disturbo 
ed intervengano per limitarla 
e guarirla senza che l'indivi
duo venga sradicato dal suo 
contesto sociale e naturale e 
«deportato» in istituti spe
ciali. Non è necessario cioè 
che un ragazzo spastico, a 
meno che non sia quasi im
mobilizzato, venga isolato ed 
escluso per poter apprendere 
a leggere e scrivere, egli è 
in grado di imparare a leg
gere e scrivere stando con 
gli altri bambini non spasti
ci: semmai deve essere l'orga* 
nizzazione stessa della scuola 
che va modificata, il metodo 
di insegnamento e la prepa
razione degli insegnanti. Cosi 
come non è necessario che 
lo stesso individuo spastico 
per imparare un mestiere 
debba essere «deportato» in 
un'istituzione o messo in un 
laboratorio protetto; egli può 
imparare un mestiere frequen
tando un comune e normale 
corso di istruzione professio
nale, quello che va cambiato 
e modificato alle radici è il 
modo come oggi si fa l'istru
zione professionale, è la fun
zione discriminatrice, di clas
se, che ad essa viene attri
buita nell'organizzazione sco
lastica. 

Giuseppe De Luca 

INQUINAMENTI 

I 

L'ambiente naturale degradato dall'uso indi
scriminato che ne fa la società capitalistica 

salute umana 
un costo annuo di 130 miliardi 

Una cifra enorme destinata a salire - Acque sotterranee e superficiali gravemente compromesse per la scomparsa di 
fauna e flora • Un fenomeno in progressivo aggravamento per i consumi di detersivi, prodotti chimici, olii, minerali 
ecc. - Un convegno a Cervia su l'ambiente, la legge e il giudice - // problema dell'inquinamento atmosferico 
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CAMP EAGLE — Un enorme simbolo della pace è stato tracciato con vn bulldozer nel prassi del comando dalla 101* divisione aerotra
sportata USA nella parte settentrionale del Sud Vietnam. Tott'attorno, sono visibili numerosi rifugi interrati o riparati da un coperchio 
rotondo, che costituiscono ormai una caratteristica di tutte lo zone del Vietnam nello quali i in corso la politica di « pacificazione » 
di Nixon. {Telefoto AP) 

A colloquio con un gruppo di emigrati in Svizzera 

Torneranno a votare per una Sicilia 
nella quale si possa vivere e lavorare 

DALL'INVIATO 
ZURIGO, 9 maggio 

Anche se da Dietikon a Pa
lermo ci sono duemila chilo
metri di distanza, questa cit
tadina svizzera del cantone di 
Zurigo, fa parte, in un certo 
senso, della Sicilia. Qui vivo
no e lavorano duemùacinque-
cento siciliani, ottocento dei 
quali di CampobeUo di Maz-
zara, provincia di Trapani So
no molti, quindi, gli emigrati 
tenuti dalle zone terremotate, 
da Gibellina, Partanna, Santa 
Ninfa, Salerai, Santa Marghe
rita, tutti nomi divenuti fa
miliari agli italiani dopo la 
tragedia che si abbattè su 
queste zone il 14 gennaio del 
1968. 

Parecchi erano già qui pri
ma del terremoto, e molti 
altri sono venuti dopo, ospi
tati da congiunti, in attesa 
che la loro casa, distrutta dal 
terremoto, venisse ricostruita: 
un'attesa, come st sa, che a 
tre anni di distanza, nonostan
te tutte le solenni promesse 
governative, continua a rima
nere tale. Chi mi introduce 
in questa non piccola comu
nità è un giovane di Gibelli
na, Giuseppe Tarantolo, da 
nove anni a Dietikon e sposato 
da cinque anni. 

Chiedo che cosa fanno qui 
i siciliani, e lui mi risponde: 
un po' di tutto, manovali, mu
ratori e anche operai specia
lizzati. Lui fa il trapanista in 
una grossa azienda. E' venuto 
qui per le solite ragioni; a Gi
bellina non c'era alcuna possi
bilità di trovare un lavoro 
stabile. E' arrivato che cono
sceva solo il siciliano, aveva 
frequentato soltanto la secon
da elementare. Ora si espri
me correttamente, e nella sua 

casa ha trovalo posto anche 
una piccola biblioteca: molte 
le opere di Sciascia, ' quasi 
tutte, « Il gattopardo », un ro
manzo di Pasolini, una enci
clopedia, e, cosa che farà mol
to piacere al compagno Mello
ni, la raccolta dei corsivi di 
Fortebraccio, pubblicata dagli 
Editori Riuniti. 

«Stagionale» 
senza famiglia 

Sopra di lui, ma in una sola 
stanza, abita il cognato, con 
la moglie e una bambina ap
pena nata. Quando ci fu il 
terremoto, Giuseppe era a 
Gibellina in ferie e cosi si 
portò m Svizzera anche il co
gnato, la cui casa venne di
strutta. E il cognato ora, do
po la nascita della figlia, si 
trova in una di quelle situa
zioni così frequenti in questo 
Paese, tante volte denunciate 
dal nostro e da altri giornali, 
che obbligano l lavoratori a 
scelte drammatiche. Lui, in
fatti, è v stagionale », che vuol 
dire che non può rimanere in 
Svizzera tutto l'anno, ma so
prattutto che non può tenere 
con sé la moglie e la figlio
letta. Dovrà quindi decidersi 
e lo farà tra non molto, fra 
un mese. 

Giuseppe, invece, da questo 
punto di vista è più tranquil
lo, essendo, come si dice un 
«annuale», cosa che gli con
sente di poter restare in ter
ritorio elvetico tutto il tem
po che vuole, assieme alla 
moglie e ai tre figli. Ma « la 
testa — mi dice — t sempre 

"laggiù". Naturalmente non 
torno in Italia, almeno per il 
momento, perchè " laggiù. " 
non ci sono possibilità di la
voro». E il suo tormento, oltre 
a quello, comune a molti altri, 
di sentirsi un pesce fuor d'ac
qua, è proprio questo: di non 
poter essere presente per da
re il proprio contributo, per 
portare avanti la lotta per lo 
sviluppo della sua zona, la 
ralle del Belice. Ma come si 
fa a tornare quando si sa che, 
una volta sul posto, il ri
schio è quello di restare con 
le mani in mano tutto il 
giorno? 

E questo lo sa bene il co
gnato che, tuttavia, dovrà as
solutamente tornare in Italia, 
e non sa nemmeno dove an
drà ad abitare perchè la sua 
casa è stata distrutta. Ma Giu
seppe ha torto, perchè un 
contributo, e molto prezioso, 
lo sta dando, alla sua terra, 
proprio stando qui a Dietikon. 
Lo ha già dato, intanto, stu
diando, con fatica enorme, 
nelle condizioni diffìcili che si 
possono bene immaginare, a-
prendo la sua mente a oriz
zonti nuovi. 

Non gli chiedo se ha letto i 
classici sulla questione meri
dionale, ma le sue idee, in 
proposito, sono molto chiare. 
Con l'attuale governo e con 
la passata Giunta regionale in 
Sicilia, non si farà molta 
strada. Bisogna operare una 
svolta, dare più forza ai par
titi della classe operaia. So
no le stesse idee, espresse 
con foga e anche con durez
za, da un gruppo di sicilia
ni con i quali, subito dopo, 
ci siamo incontrati in un caf
fè della cittadina. 

Ci sono giovani e lavorato
ri già avanti con gli anni. C'è 

Gaetano Lupino, per esempio, 
che non ha ancora trent'anni, 
eppure è già in Svizzera da 
dieci anni Anche lui è sposa
to da due anni e da appena 
tre settimane è padre di.un 
bel maschietto. Lavora nelle 
officine ferroviarie di Zurigo. 
La sua esperienza è un po' 
diversa. Gaetano è di Campo-
bello, provincia di Trapani, 
ed è venuto qui i*on perchè 
si trovasse in particolari ri
strettezze economiche, ma 
perchè non vedeva nessuna 
possibilità per il suo avveni
re in Sicilia. 

Ha comunque frequentato 
la prima liceo scientifico a 
Mazzara del Vallo e poi due 
anni di istituto tecnico al suo 
paese. Ma una volta diploma
to che cosa avrebbe fatto? 
Il disoccupato, con assoluta 
certezza; e allora ha prefe
rito rompere con gli studi e 
venire qui. 

Difficili punti 
di contatto 

Certo che pensa di tornare, 
ci pensa tutti i giorni, e pri
ma o poi il treno, senza ri
tomo, lo prenderà. Ma vuole 
tornare nella sua terra, non 
a Milano o a Torino. Non è 
che qui si trovi male, ma la 
wsocietà svizzera stanca». Non 
è soltanto perchè si parla 
una lingua diversa (questo, si 
capisce, è un serio ostacolo) 
ma perchè è purtroppo mol
to difficile trovare un pun
to di contatto con gli svizze
ri, anche se sono operai. 

E' un tema, questo, ripreso 

da molti, con l'aggiunta di ac
centi più amari dopo l'assas
sinio, recente, di Alfredo Zar-
d'mi, ammazzato come un ca
ne in un bar di un quartiere 
di Zurigo da canaglie locali, 
e dopo i risultati elettorali di 
quindici giorni fa che han
no assicurato un successo non 
irrilevante, in questo canto
ne, alla lista xenofoba di « A-
zione nazionale popolo e pa
tria», anche, purtroppo, nei 
quartieri operai 

Ma perchè — chiediamo — 
i rapporti sono tanto diffici
li, e perchè persino gli ope
rai si lasciano influenzare da 
elementi che agitano motivi 
di sapore chiaramente razzi
stico? Le risposte, che sono 
tante, possono essere cosi 
sintetizzale: dietro le vetrine 
splendide, le montagne di 
orologi e di cioccolata, molte 
altre cose sono assai meno 
brillanti. • Acutissima, per 
esempio, è la crisi degli allog
gi. Una casa decente costa, 
d'affitto, a Zurigo, dai 600 
ai 700 franchi, ammesso che 
la si trovi, e cioè dalle 90 al
le 100 mila lire. All'estrema 
periferia e nelle cittadine vi
cine, alcune delle quali veri 
e propri quartieri dormitorio 
che non hanno nulla da in
vidiare a quelli di Milano e 
di Torino, l'affitto varia dai 
400 ai 500 franchi, e cioè dal' 
le 60 alle 75 mila lire al me
se. 
. Ovviamente, questa è una 
ragione di scontento per gli 
svizzeri. Perchè, allora, non 
accusare gli stranieri di que
sta situazione? Se non ci fos
sero loro, molte case rimar
rebbero libere e gli affitti, di 
conseguenza, diminuirebbero. 
L'argomento, come si vede, è 

grossolano, ma nei confronti 
di taluni strati della popola
zione svizzera, oddormentata 
da decenni e decenni da una 
ideologia ultramoderata (nei 
confronti del Prtito socialista 
svizzero persino l'onorevole 
Preti potrebbe passare per 
un acceso giacobino) questi 
argomenti riescono a far 
presa. 

La compagna 
xenofoba 

Più insidiosi sono gli argo
menti usati nei confronti dei 
lavoratori indigeni. Qui, co
me si sa, esiste ormai da qua
si quarant'anni una tregua 
tra sindacati e lavoratori. 
per cui da altrettanti anni 
non si parla di scioperi. Ma 
naturalmente, per quanto 
siano «socialdemocratizzatii», 
anche gli operai svizzeri non 
sono del tutto soddisfatti 
delle loro condizioni. Perchè 
allora, anche in questo caso, 
non dare la colpa agli stra
nieri? Se non ci fossero loro, 
che si contentano di tutte 
le condizioni, anche le più 
umilianti, che vengono loro 
offerte, le cose per gli sviz
zeri andrebbero in modo ben 
diverso. E" questa una grande 
riserva di mano d'opera, pra
ticamente inesauribile, che 
consente ai padroni di fare 
il bello e il cattivo tempo. Se 
non ci fossero gli stranieri, 
tutto andrebbe assai meglio. 
Questo argomento, se possi
bile, è ancora più grossolano 
e carognesco. 

Vi è, naturalmente, e alcu
ni dei lavoratori con i quali 

parliamo lo ' rilevano, una 
componente di verità in que
sto rozzo ragionamento, ma 
la conseguenza sciagurata è 
che dei lavoratori, anziché 
usare questa arma nei con-
Jronti dei padroni, che sono 
i veri e soli responsabili del
lo sfruttamento dei lavorato
ri indigeni e stranieri, siano 
portati a prendersela con gli 
emigrati italiani o con quelli 
spagnoli o di altre nazionali
tà, E siccome gli italiani so
no i più numerosi (seicento
mila circa su un milione) so
no quelli che ne soffrono di 
più. 

E" un argomento, questo. 
sul quale torneremo, ascol
tando altri nostri emigrati 
I quali, peraltro, sarebbero 
ben felici di andarsene, se il 
nostro Paese offrisse loro 
condizioni civili di esistenza. 
Per questo sono ben consa
pevoli che, per arrivare ad 
un tale obiettivo di civiltà, 
le cose devono mutare pro
fondamente in Italia. Da Zu
rigo a Palermo, come abbia
mo detto all'inizio, ci sono 
duemila chilometri, due gior
ni e due notti di viaggio in 
treno per arrivarci, e altret
tanti per ritornare. E tutta
via, mi dicono, scrivi pure 
che molti di noi torneranno 
in Italia il 13 giugno per vo
tare. Sappiamo che il nostro 
voto è importante, è un po
tente atto di accusa contro 
il governo. E torneremo per 
darlo. Sarà un sacrificio ma 
lo affronteremo. Lo abbiamo 
fatto altre volte e torneremo 
a farlo. Sì, torneremo a vo
tare. A votare rosso. 

Ibio Paolucci 

DALL'INVIATO 
CERVIA, maggio 

Quella che è stata definita 
« qualità di vita » ogni giorno 
si deteriora: l'uomo sempre 
più è costretto a muoversi in 
una realtà disumana, in una 
natura stravolta nei suoi equi
libri. Bastano pochi dati per 
tratteggiare la situazione pro
vocata dal fenomeno degli in
quinamenti, dello smog, del
la progressiva contaminazione 
dell'acqua e del suolo e dal
la congestione che riduce sem
pre più lo spazio per il tem
po libero a causa anche del
la progressiva degradazione 
delle componenti del paesag
gio. 

L'anno scorso l'inquina
mento, secondo un calcolo del-
l'Isvet, è costato in termi
ni di danni alla salute uma
na oltre 130 miliardi di lire. 
Solo due anni fa i danni cal
colati ammontavano a 102 mi
liardi. Di questo ritmo nel 
1985 la cifra raggiungerà i 
490 miliardi. Sempre l'anno 
scorso per curare malattie 
contratte respirando, usando 
l'acqua, mangiando, in paro
le povere vivendo, malattie 
provocate esclusivamente dal
l'inquinamento delle acque o 
atmosferico, sono stati spe
si 55 miliardi. 

Una cifra enorme, ma che 
non rappresenta ancora il da
to più drammatico. L'utiliz
zazione accresciuta di oli com
bustibili minerali formati dal
la decomposizione di sostan
ze organiche ha aumentato 
del 10 per cento durante l'ul
timo secolo l'anidride carbo
nica dell'atmosfera. Alla fine 
del secolo questa proporzio
ne potrebbe raggiungere il 
25 per cento, il che significhe
rebbe conseguenze catastrofi
che per il clima e quindi per 
tutti i processi produttivi le
gati ai cicli stagionali. 

Per rimanere nel campo del
l'agricoltura basta prestare at
tenzione agli effetti secondari 
dell'uso dei fertilizzanti e dei 
prodotti chimici per render
si conto di come anche l'ap
plicazione della tecnica alla 
produzione agricola ha con
tribuito ad aumentare il de
terioramento dell'ambiente u-
mano. 

Si è ad esempio accertato 
che piccolissime quantità di in
setticidi come il DDT colpi
scono la fotosintesi delle pian
te marine nella misura del 
75 per cento. E' stato an
che fatto il calcolo di quante 
tonnellate di DDT sono state 
versate nell'ambiente umano: 
circa 500.000 tonnellate. E o-
gni anno si continuano ad 
utilizzare circa 50.000 tonnella
te di insetticidi. Le conse
guenze per la salute dell'uo
mo, per la vita della fauna 
acquatica e terrestre, per la 
flora sono terrificanti. Ci so
no laghi e fiumi nell'Italia 
del nord dove la vita ormai 
non esiste più neanche al li
vello più elementare. 

Ai prodotti chimici dei qua
li gli insetticidi sono una pic
cola parte (pensate ai deter
sivi, oli, liquidi di lavorazio
ne, rifiuti domestici ecc.) bi
sogna aggiungere gli oggetti 
che buttati nei corsi d'acqua 
o direttamente nel mare han
no fatto diventare coste e ri
ve immensi letamai, focolai 
d'infezione. Negli Stati Uniti 
finiscono in acqua ogni anno: 
sette milioni di automobili; 20 
milioni di tonnellate di carta, 
48 miliardi di scatole di con
serva, 26 miliardi di botti
glie e di recipienti di vetro; 
tre miliardi di tonnellate di 
scorie e di residuati. 

La situazione in Italia an
che se le proporzioni non so
no cosi macroscopiche, è u-
gualmente drammatica. « L'au
mento dei consumi domesti
ci ed industriali costituisce 
la ragione di fondo del pro
gressivo aggravarsi del feno
meno dell'inquinamento: l'ac
qua usata e deteriorata non 
può essere distrutta, ma vie
ne rimessa in circolo, nei 
laghi, nei fiumi, nel sottosuo
lo; questi grandi serbatoi na
turali mostrano, tuttavia da 
qualche tempo a questa par
te chiarì segni di saturazio
ne*. 

Cosi è scritto nella relazio
ne di base sulla quale si di
scute a Cervia al convegno 
« L'ambiente, la legge, il giu
dice» organizzato dalla ri
vista «Giustizia e Costituzio
ne a. E' dalla stessa relazio
ne che abbiamo tratto i dati 
riportati sopra. 

«Il problema che oltretut
to ha owii risvolti di igiene 
pubblica — contìnua il docu
mento —, si manifesta oggi 
soprattuto per quei prodotti, 
quali detergenti, oli minerali 
ecc., che non sono biodegra
dabili, non vengono cioè de
composti naturalmente. Il fe
nomeno si presenta con ca
ratteri di particolare gravità 
nelle zone fortemente indu
strializzate, e m presenza del
le maggiori concentrazioni ur
bane. Nelle zone urbane e 
metropolitane il riversamen
to di scarichi inquinati nelle 
acque superficiali non produ
ceva in passato effetti grave
mente negativi, per la dilui
zione e quindi la rigenerazio
ne delle acque impure che 
si verificava automaticamente. 

« Oggi superati quasi dovun
que i livelli massimi e data 
inoltre la presenza negli sca
richi di prodotti non biode
gradabili proseguire nell'indi
scriminato versamento di ef
fluenti semidepurati o greggi 
nelle acque superficiali, ri
schia di estendere l'inquina-
mento a tutte le riserve su

perficiali e sotterranee di ac« 
que non ancora usate. Si tro
vano ormai in questa situazio
ne ampie zone del triangolo 
industriale, al punto che la 
maggior parte delle acque su
perficiali — e in alcuni casi 
di quelle sotterranee — appa
iono completamente spogliate 
di vegetazione e di fauna, ri
sultando al limite inadatte 
perfino agli impieghi di irri
gazione agricola. 

«L'inquinamento idrico nelle 
aree di intensa urbanizzazio
ne (grandi città ed aree me
tropolitane) è invece dovuto 
soprattutto agli scoli di ac
que luride provenienti da abi
tazioni, ospedali, sanatori e 
simili, tramite il sistema di 
fognatura. 

« Ne consegue che le grandi 
aree metropolitane, ed in ge
nere le maggiori realtà urba
ne, si trovano oggi nelle con
dizioni peggiori riunendo in 
genere i danni degli inquina
menti industriali e di quelli 
urbani. L'adozione di misure 
efficaci, tese a limitare gli 
aspetti negativi del fenome
no (soprattutto attraverso la 
istallazione metodica di im
pianti di depurazione), trova 
spesso un limite nella man
canza di coordinamento fra i 
diversi poteri locali. Le misu
re da prendere sono infatti 
di due tipi: controllo degli 
scarichi, industriali e non. e 
razionalizzazione dell'uso del
le risorse idriche, al fine di 
ridurre i consumi non neces
sari ». 

E qual è il costo dell'inqui
namento? 

«Il danno totale — affer
ma l'Isvet — provocato dal
l'inquinamento idrico si ag
girava nel 1968 a 20,1 miliardi 
annui per usi industriali, ed 
a 5,5 miliardi per usi pota
bili. 

« Se il fenomeno dovesse 
progredire con gli abituali 
ritmi di incremento si stima 
che, al 1981, il danno provo
cato dall'inquinamento idrico 
sarà pari a 13,5 miliardi per 
usi potabili e 70 miliardi per 
usi industriali (a valori mo
netari 1968). 

«Per quanto poi specifica
mente riguarda gli usi dome
stici, è necessario rilevare che, 
anche in questo caso, i nuo
vi problemi che emergono, so
no complicati ed aggravati 
dalla presenza di più anti
che carenze, particolarmente 
per quanto riguarda il siste
ma di fognature visto che i 
comuni sprovvisti di impian
ti di raccolta e di smaltimen
to dei liquidi luridi e di ri
fiuto erano ancora al 30 giu
gno 1963, ben 2.325 (rispetto 
a 3.624 nel 1951); se si con
sidera poi che 2260 comuni 
disponevano di fognatura so
lo nel centro di essi, si può 
chiaramente apprezzare la va
stità del fenomeno. 

«A conferma di queste os
servazioni si può aggiungere 
che, con riferimento ai soli 
centri abitati (e quindi esclu
dendo i nuclei e le case spar
se) quasi 6 milioni di italia
ni nel 1963 erano totalmente 
sprovvisti di fognature, men
tre 20 milioni abitavano in 
centri solo parzialmente ser
viti e solo 14 milioni risiede
vano in centri completamen
te serviti da rete fognante». 

C'è poi il problema dell'in
quinamento atmosferico che 
può essere riassunto in que
sto dato: nell'atmosfera del
le grandi città c'è una per
centuale, in media, del 3,4 
per cento di benzopirene, un 
prodotto cancerogeno tra i 
più attivi. 

Come affrontare dunque il 
gravissimo problema, che è 
un problema politico, un pro
blema di scelte di fondo a tu
tela della collettività? 

La Magistratura può assu
mere una funzione importan
te in questa lotta, che in 
fondo è lotta per la soprav
vivenza, ed è proprio su que
sto tema che si sono appun
tati gli interventi al conve
gno di Cervia. 

Paolo Gambescia 

Gli occupanti 

difendevano il lavoro 

Sgomberata 
dalla polizia 

la Nyco 
di Veitania 
VERBANIA, 9 maggio 

Questa mattina alle 4 le for
ze di polizia sono entrate nel
la fabbrica Nyco occupata da 
due mesi dai lavoratori che 
si oppongono alla sua smobi
litazione ed hanno fatto 
sgomberare i pochi operai in 
turno di occupazione. 

In giornata si sono riunite 
presso il municipio le orga
nizzazioni sindacali e alla pre
senza di tutti i lavoratori del
la Nyco si è riunito il comita
to cittadino di difesa dell'oc
cupazione. 
• Per domani è prevista l'as
semblea unitaria dei consigli 
di fabbrica che decideranno 
la risposta della classe opera
ia verbanese all'azione repres
siva della magistratura. Per 
domani sera è stato pure con
vocato, con procedura d'ur
genza, il Consiglio comunale 
per deliberare più concrete 
azioni di solidarietà verso i 
lavoratori minacciati 


